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◆ Il leader del Pdci: «Il Prc si è pentito
ora deve essere messo alla prova».
Rifondazione: «Pentiti siete voi»

◆Divisioni anche a destra: l’1% del Msi
può essere decisivo, ma in gioco c’è
anche l’ingresso di FI nel Ppe

◆Dal cossighiano Rebuffa appello al Ppi
e un nuovo attacco a Oliviero Diliberto
«Dal ministro volgarità propagandistiche»

Ciampi lascia
l’Alto Adige
ed elogia la
gente delle AlpiRegionali, duello Cossutta-Bertinotti

Il Movimento sociale propone alleanze, nel Polo si apre il caso Rauti
ROMA Vacanze altoatesine fi-
nite per il presidente della Re-
pubblica, Carlo Azeglio Ciam-
pi. Il presidente ha lasciato po-
co prima delle 10 l’Alto Adige,
dove ha trascorso una decina
di giorni di vacanza presso Vil-
la Ausserer, a Siusi nel comune
di Castelrotto. Assieme alla
moglie Franca, ha lasciato Siu-
si in auto diretto a Verona, da
dove raggiungerà Roma con
un aereo. Conversando breve-
mente con i cronisti che atten-
devano l‘ uscita del presidente
dalla villa di proprietà del Co-
mando Alpini, Ciampi ha det-
to di avere trascorso «dieci bel-
lissimi giorni», ha sottolineato
la «bellezza delle Dolomiti» e
«il calore della popolazione»,
ringraziando gli Alpini che so-
no - ha detto - «ormai tutt’uno
con la gente locale». «Giornate
serene, d i distensione e anche
di contatto in gran parte inat-
teso, ma - ha detto il Capo del-
lo Stato - molto affettuoso e
cordiale con la popolazione».
In Alto Adige «soprattutto ve-
do - ha aggiunto Ciampi - che
si è riusciti a mantenere un
rapporto equilibrato con l’am-
biente, è una realtà che è pre-
servata bene. Le popolazioni si
rendono conto che è la loro
forza, non solo economica, ma
anche che sentono nella loro
natura umana. La forza, la
maestà delle Alpi si riflette nel
comportamento delle persone,
della popolazione».

ROMA Allargare la maggioranza
per le elezioni regionali e poi per
quelle politiche? La discussione si
fa incandescente a sinistra, con Ber-
tinotti e Cossutta che si insultano;
ma irrompe anche a destra, dopo le
avance di Rauti che vedrebbe il suo
Movimento sociale alleato del Polo.
I toni, in questa parte dello schiera-
mento, sono per ora stemperati, ma
le divisioni cominciano a prodursi.
Naturalmente ci penserà Berlusco-
ni, quando scenderà dalla sua bar-
ca, a risolvere la questione spinosa.
Perché se l’1% del Msi potrebbe es-
sere determinante per vincere le
elezioni, l’alleanza con il partito
che continua a definirsi fascista po-
trebbe compromettere l’ingresso a
pieno titolo di Forza Italia nel Ppe.
Anche se il ccd Francesco D’Ono-
frio ha utilizzato l’argomento euro-
peo per garantire che l’equilibrio al
centro del Polo proprio per questo
non verrebbe alterato.

Cossutta e Bertinotti, dunque.
Esordisce il leader del Pdci: «Dopo
la batosta elettorale Bertinotti è sul-
la via del pentimento. E come tutti
i pentiti deve essere messo alla pro-
va: se per il segretario del Prc la po-
litica di D’Alema non è più uguale a
quella di Berlusconi, se quella di
Veltroni non è più uguale a quella

della Confindustria, se Cossiga non
è più da vituperare; se, insomma,
anche per Bertinotti al di fuori del
centrosinistra non vi è argine al do-
minio delle destre, allora si può di-
scutere». Ovviamente parole irrice-
vibili per il leader di Rifondazione
comunista che respinge le offese al
mittente e dice: «Il solo pentito è
lui che ha partecipato con il suo go-

verno alla guer-
ra della Nato,
che ha ministri
in un governo
che ha sempre
negato, per tut-
to il tempo in
cui è stato in Ri-
fondazione, di
poter far parte,
per la diversità
programmatica
tra il centrosini-
stra e Prc». In-

somma, è la conclusione, «è Cos-
sutta il pentito». A lui, insiste Berti-
notti «sono saltati i nervi per le rea-
zioni interessanti che si stanno re-
gistrando nel centrosinistra alla di-
sponibilità di Prc».

Interessanti, sì, ma non univo-
che. Perché posizioni diverse si re-
gistrano nel Ppi diviso tra chi mette
nel conto anche un’alleanza politi-

ca con Rifondazione e chi - ultimo
in ordine di tempo - come Sergio
Mattarella restringe le possibilità di
accordo solo alle elezioni regionali.
E ci sono i cossighiani che non de-
mordono contro un’ipotesi di al-
leanza che vada da Rifondazione al-
l’Udeur.

Ieri è intervenuto Giorgio Rebuf-
fa il quale si è rivolto al Ppi per

chiedere di fare argine contro la
possibilità vista come tradimento
del patto di governo siglato nell’ot-
tobre scorso. Dice il deputato geno-
vese: «Stupisce vedere che esponen-
ti del centro e del Partito popolare
che dovrebbero rappresentare gli
interessi e le idee dei moderati ita-
liani si acconcino, anzi stimolino,
queste inclinazioni. E non su que-

stioni di dettaglio, ma su argomenti
qualificanti che vanno dalla scuola
alla riforma del welfare. Il Ppi è tut-
to disposto ad accettare questa deri-
va?». Rebuffa, dunque, entra nel
merito delle differenze tra centrosi-
nistra e Rifondazione. E conclude,
con riferimento alla vicenda Baral-
dini-Diliberto: «I colpi di testa di
un ministro e le sue volgarità pro-
pagandistiche
non appaiono
come fatti epi-
sodici. Mi sem-
bra che siamo
tutti in attesa
del contributo
di idee e numeri
che dovrebbero
venire da Rifon-
dazione. Così
una maggioran-
za di centrosini-
stra guidata dal
socialdemocratico, occidentale e
atlantico onorevole D’Alema, do-
vrebbe sopravvivere nelle mani del
sinistrismo e del terzomondismo
più vieti».Comunque siano le re-
gioni a decidere, raccomandano
Rosy Bindi e anche Bertinotti. Il mi-
nistro conclude auspicando che il
centrosinistra si rafforzi al centro e
consolidi a sinistra e ricordando

che la rottura con Rifondazione è
stata pagata a caro prezzo. E altra
raccomandazione arriva dal diessi-
no Walter Vitali che ricorda come
la somma delle sigle non crea una
vittoria.

A destra Rauti apre al Polo e l’uni-
co deputato del Msi, Roberto Bi-
gliardo insorge e raccoglie firme
contro questo tradimento. Se il
apritto fascista si spacca nel Polo si
manifestano posizioni differenti.
Urso e Maceratini di An giudicano
possibile, non una bestemmia, la
possibile alleanza, ma, aggiunge il
coordinatore, l’intesa deve avvenire
su programmi e candidature. Parole
uguali a quelle che si pronunciano
a sinistra. Anche Forza Italia è pos-
sibilista, come insistono i capigrup-
po La Loggia e Pisanu. Baget Bozzo
spiega perché: «È il sistema maggio-
ritario che può determinare accordi
elettorali, ma non convergenze
ideologiche. Il voto marginale, an-
che l’1% (i voti del Msi, ndr) può
essere determinante per far vincere
o perdere uno schieramento». Ma il
ccd Marco Follini non ci sta e non
per motivi ideologici, precisa. Trop-
pe le differenze e troppo forti sia a
livello internazionale che sulle poli-
tiche economiche per un’alleanza
tra Polo e Msi.

■ LE POSIZIONI
DENTRO AN
Maceratini
e Urso
possibilisti:
l’intesa con
Rauti non è
una bestemmia

■ I FORZISTI
INCERTI
Follini:
«Troppe
differenze, sia
sulla politica
internazionale che
sull’economia
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L’INTERVISTA

Rizzo: «Nessuno ha perso
tanto come Rifondazione»

L’INTERVISTA

Mascia: «A noi interessano
solamente i programmi»

Rosy Bindi:
«Non accetto che
mi si definisca
cattocomunista»Armando Cossutta e Fausto Bertinotti Claudio Onorati/ Ansa

LUIGI QUARANTA

ROMA Per Marco Rizzo, coordinatore del Partito
dei Comunisti Italiani, la proposta avanzata da
Fausto Bertinotti per alleanze con il centrosini-
stranelleelezioniregionalidelprossimoanno,ha
una spiegazione politica: «Alle europee abbiamo
assistito al drammatico tracollo di una linea poli-
tica:nessunpartitohapersotantivoticomeilPrc.
Nel ‘96 quel simbolo raccolse 3.300.000 voti, lo
scorso 13 giugno ne ha presi 1.300.000. Un risul-
tatochemettearischioilsuperamentodellosbar-
ramentodel4%inmolteregioni».

Allora Bertinotti sarebbe un pentito, come dice Cos-
sutta,perpaura?

«Io spero e penso che lo sia perchè nelle file di Ri-
fondazioneèiniziataunadiscussionepoliticasul-
la strategia del partito. Certo resta difficile capire
come si possa passare dal definire altro ieri il go-
verno D’Alema “governo dela Confindustria” e
proporsiieridifareaccordiperleregionali».

Perlaveritàilproblemasipone,inalcuneregioni,an-
chepervoi,chesietefuoridaigovernie,inalcunicasi,
anchedallemaggioranze...

«Chiederediridefinireilquadropoliticonell’ulti-
mo scorcio di legislatura sarebbe stato sbagliato e
facilmente travisabile come corsa alle poltrone.
Per altro stiamo da tempo lavorando perchè il
centrosinistra, come ha detto Marco Minniti, si

presentiunitointuttee15leregioni incuisivota.
É qualcosa di più di un problema di aritmetica
elettorale, è un problemadi identitàe dicoesione
dellacoalizionechepuòdarciunamarciainpiù,a
livello localeealivellonazionale.Noicicrediamo
proprio a partire dalla nostra adesione strategica
al centrosinistra, che per noi non è un elemento
contingente. Credolo si sia visto conchiarezza in
ogni momento di fibrillazione di questa maggio-
ranza: non abbiamo mai alimentato polemiche
ma anzi abbiamo lavorato come collante della
coalizione».

Perl’intantoilPrcanunciachenonponepiùvetiver-
so alcuna delleforzechesostengonoilgovernoD’Ale-
ma...

«Vedo che non ci sono pregiudiziali neanche per
la Lega la Lista Bonino. Siamo noiperò achiedere
chegliaccordiconRifondazione(econaltrieven-
tuali alleati dello schieramento di centrosinistra)
avvengano nella chiarezza programatica e so-
prattutto nella lealtà dei comportamenti, a mag-
gior ragione se nelle regioni si vuol individuare
unbancodiprovainvistadelepolitichedel2001:
l’immagine terribile dei banchi del Polo che ap-
plaudono soddisfatti, in primafila Berlusconi,Fi-
ni e Previti, quando il voto dell’ultimo deputato
diRifondazione facecadere ilgovernoProdi, ce la
ricordiamo bene, e non vorremmo che si ripetes-
se fosse pure nel più piccolo consiglio regionale
d’Italia».

ROMA Il polemico fuoco di sbarramento alzato
dai Comunisti italiani sull’ipotesi di accordo tra
centrosinistra e Rifondazione comunista, non
scompone più di tanto Graziella Mascia, respon-
sabileEntilocalinellasegreteriadelPrc.

PerCossuttaBertinottièun“pentito”dametterealla
prova...

«No guardi, per noi l’unico tema in discussione
sonoiprogrammiperleelezioniregionali,cheso-
no di grande rilievo specie ora che grandi poteri
sono stati decentrati dallo Stato alle Regioni. Noi
affrontamo questa discussione con spirito unita-
rioequindinoncommentoneanchequestausci-
ta di Cossutta. Varranno i fatti, e sono certa che la
gentesapràgiudicare».

Dunque trattative “sottotono” e decentrate. Come
pensate di superare la condizione attuale che vi vede
in giunta in un paio di regioni e all’opposizione in
tuttelealtre?

«Peseranno le questioni locali, ma itemidi fondo
su cui si faranno ononsi faranno gliaccordi sono
gli stessi per tutto il paese: sanità, scuola e svilup-
po economico. Certo ogni regione farà storia asè,
ma in ogni regione noi ci muoveremo con spirito
unitario perchè misureremo la possibilità di un
accordo sulla base dei fatti. Proprio come abbia-
mofattopertuttaladuratadelgovernoProdi».

Ilcentrosinistrasembrapuntareadunpreventivori-
compattamento per poi trattare con altre forze per
così dire “aggiuntive”. É una ipotesi che riduce la vo-

straforzacontrattuale.
«Non è automatico che si tratti con il centrosini-
stra tutto intero. Come nelle altre elezioni regio-
nali, come in molte elezioni amministrative, an-
che recenti, il centrosinistra è una realtà articola-
ta, penso che si finirà per trattare tra forze politi-
che su un piano di parità. Non credo che gli stessi
partiti del centrosinistra siano interesati ad una
trattativaadue».

Nienteveticomunque...
«Ripeto, per noi la discussione sarà sui program-
mi;certopoisidiscuteràanchedellecandidature,
epeserannolepersone,soprattutoalSud».

Macome,fateglischizzinosiproprioalSud,dovecor-
reterischiseridirestarefuoridaiconsigli?

«Al Sud le forze di sinistra hanno avuto gravi
sconfitte ma anche successi significativi: eviden-
temente lì c’è un elettorato particolarmente in-
stabile sulcui orientamentopesanoiprocessiche
si mettono di volta in volta in moto. Per fare l’e-
sempio di una regione non interessata dal prossi-
mo turno elettorale, credo che il dialogo che si è
avviato in Sicilia potrà avere positive conseguen-
zeanche elettorali. Se si stabilisce un clima positi-
vo tra noi e la maggioranza di governo, è tutto il
grande popolo della sinistra che può riprendere
fiducia nella politica come strumento di cambia-
mento: quella del recupero del’astensionismo è
una partita che ci giochiamo tutti, noi e il centro-
sinistra». L.Q.

LUCCA Rosy Bindi non accet-
ta «il termine “cattocomuni-
sta”, soprattutto perché loro
lo dicono in senso offensi-
vo». Così Rosy Bindi, mini-
stro della sanità, oggi alla
Versiliana, replica a Giorgio
Vittadini che, giorni fa, al
Meeting di Comunione e li-
berazione di Rimini aveva
usato tale termine sferrando
un duro attaco al ministro
della Sanità.

Pacata la replica di Bindi,
durante la tradizionale mani-
festazione politico-culturale:
«Io sono cattolica - dice la
Bindi -. Può darsi che con
Vittadini abbiamo una sensi-
bilità diversa nella lettura
della dottrina sociale della
chiesa. Ma da qui ad attribui-
re in maniera negativa una
definizione che non corri-
sponde al vero, ce ne corre
molto. Sono sempre disposta
a confronti e verifiche - ha
detto Bindi sorridendo - ma
il termine cattocomunista
non lo accetto proprio».

Popolari-Asinello, si riapre lo scontro
Mattarella: riaggreghiamo il centro. Magistrelli: guardiamo oltre

Referendum, la meta si allontana
Solo 300mila firme a un mese dalla scadenza

ROMA Hanno ripreso a volare
stracci tra il Ppi e i Democrati-
ci. Colpa - a sentire gli espo-
nenti dell’Asinello - dell’inter-
vista rilasciata da Sergio Matta-
rella ieri a La repubblica con
cui ha invitato il partito di Pro-
di ad uscire dall’ambiguità, a
decidere se stare con il centro,
cioè con il Ppi, Udeur, Ri, o
con i Ds. «Si deve riaggregare il
centro, farne un’area forte e
unita altrimenti il centro-sini-
stra scritto con il trattino per-
derà». Questo - prosegue Mat-
tarella - «non per fare la guer-
ra, ma per collaborare».

Dichiarazioni che non sono
affatto piaciute, perché - han-
no ricordato vari esponenti de-
mocratici - in ballo c’è una
concezione diversa del futuro
della coalizione che per l’Asi-
nello dovrebbe tradursi nel
partito democratico.

Insomma si ricomincia con
la polemica di qualche mese fa
proprio alla vigilia della ripresa

dell’attività politica - che sarà
segnata da momenti difficili
come l’approvazione della fi-
nanziaria, la discussione del
disegno di legge sulla par con-
dicio - e ad un mese dall’aper-
tura del congresso del Ppi che,
tra le altre cose, avrà al centro
anche la discussione sulle al-
leanze e sulla strategia del par-
tito. Insomma le tensioni, in-
vece di stemperarsi, si stanno
acuendo.

E dunque a Mattarella ha re-
plicato prima Marina Magi-
strelli, quindi Andrea Papini e
Franco Monaco. Tutti espo-
nenti vicinissimi a Romano
Prodi che, fino al 16 settem-
bre, quando verrà votata la
«sua» commissione europea,
osserverà il più stretto riserbo
sulle questioni di politica ita-
liana. «Per fare più forte la coa-
lizione c’è bisogno di poten-
ziare il centro, ma noi voglia-
mo essere al centro del centro-
sinistra, l’anello di congiunzio-

ne. E quindi puntiamo ad un
centrosinistra senza trattino.
Vogliamo fare il partito demo-
cratico. Questa la differenza»
per Magistrelli. E Monaco ag-
giunge: «Perché fare coincidere
il cattolicesimo democratico
con un’idea di centro che, in
concreto, costringe entro l’im-
buto stretto di un ancoraggio
al Ppe che piega a destra affi-
dandosi a Berlusconi? Davvero
Mattarella è sintonizzato sul
Ppe piuttosto che sull’asse di
centrosinistra? Perché non im-
maginare con i Ds un rapporto
non di spartizione di spazi po-
litici, ma di feconda competi-
zione nei contenuti originati
da culture utilmente diverse?».

Ma è Papini il più duro, per-
ché registra nelle parole del vi-
cepremier l’assenza di parole
sull’Ulivo e dunque «nessun
aiuto alla costruzione di una
coalizione più coesa, c’è solo il
semplice ribadire le ragioni dei
singoli soggetti». E l’affondo:

«Se il buon giorno si vede dal
mattino certamente al mo-
mento non riesco a riconosce-
re nella coppia D’Alema-Mat-
tarella lo stesso ruolo politico
che svolse la coppia Prodi-Vel-
troni».

La replica popolare tocca al
capogruppo a Montecitorio.
Impraticabile l’idea di un par-
tito democratico - afferma An-
tonello Soro. «La strada da per-
correre è aggregare componen-
ti del riformismo democratico
che convergano su scelte di
contenuto». Nessun discorso
sul trattino è da fare, per Soro.
«Il problema dell’appartenen-
za al Ppe per noi non si pone
essendo quello un contenitore
di culture politiche spesso di-
verse e contraddittorie. La cosa
più cretina che si possa fare è
ritardare il processo di sempli-
ficazione della politica italiana
utilizzando i grandi contenito-
ri-supermercato del parlamen-
to europeo».

ROMA I referendum radicali so-
no a rischio: le firme raccolte,
con una spesa di 20 miliardi, so-
no 300 mila, cioè la metà di quel-
le che si ritengono necessarie per
avere un margine di sicurezza al-
la verifica formale. E fra i promo-
tori prende corpo il timore di un

insuccesso. Anche perchéil tem-
po stringe: la raccolta firme deve
essere completata entro il 28 set-
tembre. Così Emma Bonino e
Marco Pannella lanciano l’allar-
meemettononuovamentesotto
accusa l’informazione Rai (scri-
vendo aFrancesco Storace,presi-

dente della Commissione parla-
mentaredivigilanza)eMediaset,
ma anche i comuni. In tremila
comuni (su 8000) le firme sono a
quota zero, un «dato di ostruzio-
ne più che ostruzionismo orga-
nizzato che dimostra quanto sia
difficile ed accidentato il percor-
so», dice Emma Bonino in una
conferenzastampa.«Dei temidi-
battuti sulla carta stampata non
c’è traccia su Rai e Mediaset che
hanno decretato che questo pae-
see ‘in vacanza:uninsultoaquei
26 milioni di italiani che sono ri-
masti a casa. In tvtutta lapolitica
è ridotta a cronaca rosa o sporti-
va». I radicali, per il tempocheri-
mane, puntano sui tre «referen-
dum days» (dal 2-4 settembre),
su convegni e inserzioni a paga-
mento. Pannella parla di «attac-
coallademocrazia»:«questoèun
regime basato su due poli che
possonosopravvivereancoraper
qualche semestre a patto che
noncisialapraticadellalegalitàe
dellademocrazia».
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